
Le chiavi del futuro
Mia  nipote  più  piccola,  nel  2030,  anno  di  verifica  degli
obiettivi globali per lo sviluppo sostenibile, avrà 9 anni.
Spero che sia ancora una bimba spensierata, ma che almeno il
secondo obiettivo possa saperlo realizzato: ossia che non ci
saranno più persone, soprattutto bambini come lei, che muoiono
di fame.

Confido anche che a quel tempo sia realizzato l’obiettivo 16,
ossia la pace. Solo la stupidità può ancora convincere che le
guerre siano opportune, necessarie o peggio desiderabili per
qualsivoglia risultato. La pace dovrebbe iniziare da domani,
ma che dico: da adesso! Anzi, dovrebbe già essere iniziata.

I bambini e le bambine della sua età, nel 2040 avranno 19
anni. Saranno giovani e mi auguro con tutto il cuore che
vivano in un mondo dove gli obiettivi 4 e 5 – l’istruzione di
qualità e la parità di genere – siano talmente presenti e
acquisiti da chiedersi come sia stato possibile vivere in un
mondo  dove  queste  cose  non  c’erano.  Auspico,  allo  stesso
tempo,  che  non  vengano  mai  dati  per  scontati,  cosicché  i
giovani uomini e le giovani donne del futuro possano scegliere
come  istruirsi  al  meglio  e  sviluppare  con  le  stesse
opportunità i propri sogni e la propria visione del mondo.

Nel 2050, la generazione di cui parlo sarà alla soglia dei 30
anni. Dovremmo potere pensare che avranno il mondo ai loro
piedi e la vita davanti e che giustamente noi ci faremo da
parte. Sogno di poter stare loro vicino come un anziano prete,
pieno  di  stima  e  di  affetto  e  magari  con  un  pizzico  di
saggezza, ma non troppo invadente.

Per quell’anno, però, la posta in gioco è altissima, bisogna
che siano raggiunti tutti gli altri obiettivi.

In modo particolare, stanno alle fondamenta i numeri 6 e 7,

https://www.parrocchiasamac.it/pastorale/le-chiavi-del-futuro/


che riguardano l’acqua potabile e l’energia pulita, i numeri
11 e 12, che ambiscono a città vivibili, e i numeri 13, 14 e
15 che puntano alla lotta contro il cambiamento climatico.
Quelli che non ho citato, saranno conseguenza di questi.

Alternativa non c’è.

Se vogliamo che i bimbi più piccoli che amiamo oggi, possano
abitare il loro mondo domani, dobbiamo trovare le chiavi per
aprire questo futuro. Per loro è un diritto e non una gentile
concessione da parte nostra. Per noi è un dovere. In ogni caso
possiamo farlo insieme, da alleati ed amici per lo stesso fine
comune.

La radice di tutti i problemi e i conflitti generazionali,
oggi,  è  nel  trascurare  da  parte  degli  adulti  questa
consapevolezza.

In questi giorni celebriamo i santi e commemoriamo i defunti.

I santi sono coloro che hanno trovato le chiavi del futuro.

Lo hanno fatto in tutte le età della storia, anche di fronte
alle  sfide  più  difficili,  rapiti  dall’amore  di  Gesù  e
nell’ascolto profondo della Parola di Vita che li ha guidati:
Benedetto e Scolastica, Francesco e Chiara, Bartolomé de las
Casas,  Francesco  Saverio,  Teresa  d’Avila,  i  martiri  delle
guerre mondiali, Charles de Foucauld – solo per citarne alcuni
– hanno letteralmente dato vita a nuovi mondi.

I defunti che commemoriamo, perché li ricordiamo volentieri,



sono quelli che ci hanno lasciato un’eredità da custodire e
che non vogliamo dimenticare, non quelli che ci hanno lasciato
solo macerie.

Oggi, santità significa trovare le chiavi del futuro.

Ma non è un esperimento da laboratorio; è piuttosto un lavoro
d’artista, di chi ha una fonte d’ispirazione e un fuoco dentro
e li alimenta giorno dopo giorno con gli strumenti dell’amore
e la speranza per le persone a cui vogliamo più bene.

Don Davide

Convertirsi
Dio si rivela a Mosè come “il Dio di tuo padre” (Es 3,6).

C’è  una  storia  che  attraversa  le  generazioni  e  una
trasmissione  della  conoscenza  di  questo  Dio  presente  e
partecipe della vita degli uomini.

Senza fare il facile profeta di sventura, bisogna ammettere
che questa riconsegna – questo rapporto tra le generazioni che
potrebbe  dare  inizio  a  una  storia  completamente  nuova  e
rivoluzionaria nel senso migliore del termine, come quella di
Mosè – si è completamente interrotta.

È umile e difficilissimo allo stesso tempo, quindi, accogliere
la parola di Gesù che di fronte a due situazioni: la guerra e
una catastrofe, dice: “Se non vi convertite, perirete tutti
allo stesso modo” (Lc 13,5).

La  guerra  c’è;  anzi,  bisogna  dire:  le  guerre  ci  sono,
numerose,  atroci  e  persistenti.
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Le catastrofi ci sono, a partire dalla crisi ecologica che
tocca tutti i versanti.

Cosa  significa,  allora,  “convertirsi”?  Ci  fermiamo  e
meditiamo un istante su questo.

Convertirsi significa, prima di ogni altra cosa, riconoscere
che la parola di Dio mette ordine nel caos e dona quella
illuminazione che permette di avere chiarezza e di creare o
ricreare il mondo (cf. Gn 1,1-3).

Convertirsi, poi, ha a che fare con se stessi: convertire sé.
Significa lavorare di continuo a sradicare e correggere ciò
che noi ci sentiamo in diritto di biasimare negli altri. È un
impegno durissimo anche solo da accettare, ancora più faticoso
da assumere costantemente, fino a che possiamo vedere qualche
piccolo risultato. Eppure, quanto mai necessario.

Infine,  convertirsi  chiede  di
riconoscere  il  tempo  che  ci  è  dato  come  un  tempo  di
misericordia.  Esistiamo  nel  segno  della  misericordia  e
dell’amore di Dio. Anche se le parole di Gesù ci spronano con
forza, ci è dato tempo non per sentirci nell’errore, ma per
vedere  le  possibilità  buone  e  per  sapere  che  possiamo
espanderci  nell’amore.

Viviamo  in  questa  benevolenza,  ricevuta  e  data
affettuosamente, e vedremo venire il bene (cf. Ger 17,6).

Don Davide



Riparare il mondo (Under 20
testo+video)
“A 11 anni ho visto la casa della mia vicina sgretolarsi
davanti ai miei occhi…”

Come ci si prepara a festeggiare un Natale che sia importante
per la vita di tutti, della mia, della tua, di quella degli
amici e delle amiche, e del mondo intero?

Costruendo un mondo nuovo.

Giovanni Battista dice che si accoglie la salvezza non stando
con le mani in mano, ma mentre si ripara il mondo (Lc 3,5-6).
E io lo trovo stupendo.

E mi ha fatto pensare alla poesia dal titolo “La nostra Terra”
(Di Baladna in arabo), che Emtithal (Emi) Mahmoud, scienziata
e poetessa, ha pronunciato all’ultima Conferenza delle Nazioni
Unite sui cambiamenti climatici (COP26).

Cominciamo  a  prepararci  al  Natale,  fuori  dalle  solite
convenzioni.
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Poveri, Vangelo e Gandalf il
Bianco (Under 20 testo+video)
Oggi, per la Chiesa, è la Giornata mondiale dei Poveri.

L’ha voluta papa Francesco, cinque anni fa, perché non ci
dimenticassimo di quasi tre miliardi di persone che vivono al
limite della dignità umana.

“Povertà” è una parola controversa.

Ci fa pensare a un bisogno di giustizia e al desiderio di un
mondo migliore, ma qui nella nostra società, abbiamo sempre la
tentazione  di  pensare  che  chi  è  povero  abbia  delle  sue
responsabilità.

San Francesco piace a tutti, ma nessuno sceglierebbe di essere
povero come lui.

Si tende piuttosto ad ammirare i ricchi, e la parola sobrietà
ci mette a disagio, ci inquieta.

Eppure, al fondo delle manifestazioni sul clima, che anche in
questi giorni si sono svolte a Glasgow e a Roma, e che trovano
grande consenso in tutto il mondo giovanile, c’è il tema della
povertà. Saranno i più poveri a subire in proporzione gli
effetti più disastrosi dei cambiamenti climatici, ma non solo
loro!

Celebrare la Giornata mondiale dei Poveri, imparare essere
vicini, amici e fratelli dei poveri, significa risvegliare la
nostra coscienza, prendere parte ai cavalieri della luce, in
una lotta per la giustizia che sembra impossibile vincere, ma
non lo è.

Mi è venuta in mente una scena de Il Signore degli Anelli,
quando i pochi sopravvissuti guidati da Aragorn e Re Theoden,
decidono di uscire dall’assedio del Fosso di Helm, all’alba. È
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il gesto estremo di chi si oppone con tutte le sue forze al
male, rappresentato dagli orchi. In quel momento disperato,
Gandalf il Bianco emerge dal monte. Sembra solo, ma con lui
c’è un esercito del bene: pieno di giovani e di coraggio.

Il resto ve lo lascio guardare: QUI

Anche  perché  sono  le  immagini  che  mi  evocano  meglio  la
descrizione che fa Gesù nel Vangelo di oggi: un intervento
clamoroso di Dio con i suoi angeli per ristabilire il bene e
la giustizia.

Immaginatevi la scena vista al cinema davanti a uno schermo
più grande della nostra chiesa, con la musica a trascinarti
dentro a quella cavalcata dove la Luce arriva ancora prima dei
suoi  testimoni.  Ce  n’è  abbastanza  per  pensare  e  per
divertirsi.

Don Davide

Chiesa  missionaria  ed
Ecologia Integrale
Il  vangelo  di  oggi  ci  parla  di  un  cieco  che  vuole
insistentemente riavere la vista, nel giorno in cui si celebra
la Giornata Missionaria Mondiale.
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Nella  nostra  parrocchia,  caratterizziamo  questa  ricorrenza,
con un’attenzione alla questione ecologica, che lega le chiese
nel  mondo  in  un’attenzione  che  ormai  è  in  prima  linea,
specialmente in zone dove questo problema è acutissimo, come
l’immensa  regione  dell’Amazzonia,  le  regioni  centrali
dell’Africa dove le persone e il suolo sono sfruttate per
l’accaparramento dei minerali più preziosi.

Papa Francesco nella Laudato si’, in realtà, non parla solo di
“ecologia”, ma di “ecologia integrale”: un sistema complesso
che  articola  la  spiritualità  più  squisitamente  evangelica
della  sequela  di  Gesù,  con  le  questioni  sociali,  la
consapevolezza  scientifica  e  le  conseguenze  pratiche.

Infatti, a dispetto delle apparenze e fuori da una narrazione
che ha pochissimo di vero, soprattutto le piccole comunità di
cristiani che sono sparse nel mondo (dalle parrocchie, alle
comunità di base fino alle tante famiglie religiose) sono in
prima linea su una marea di fronti caldissimi, spesso a costo
della loro stessa vita: potremmo citare l’opposizione alla
tragedia del narcotraffico in America Latina, la lotta contro
lo sfruttamento sessuale in moltissime parti del mondo, il
lavoro  per  l’istruzione,  la  sanità  o  addirittura  per  il
semplice approvvigionamento dell’acqua e del cibo nelle zone
più povere. Se c’è qualcuno che ha un contatto con le 3
miliardi di persone che non hanno accesso alla dignità di base
del vivere, sono queste piccole comunità di cristiani, spesso
virtuosamente insieme a tante altre organizzazioni laiche, e
tutte insieme costituiscono come una lotta di Davide contro
Golia.  Ricordiamoci  che  contro  ogni  pronostico  ha  vinto
Davide.

Dobbiamo  tutti,  indipendentemente  da  ogni  latitudine  e
longitudine, chiedere tenacemente di vedere questi problemi
insieme  all’aspetto  bello  della  chiesa  diffusa  nel  mondo.
Possiamo  pregare  di  riavere  la  vista,  di  vedere  in  senso
“assoluto” la realtà delle cose, come nella celeberrima scena
del film Matrix, quando davanti a Neo, il protagonista, cadono



i veli e vede tutto, il codice della finzione e quale sia la
vera realtà.

Questo desiderare di non essere più ciechi, di fronte alla
consistenza complessa del mondo, al suo respiro e alle sue
ferite, il fatto soprattutto di chiederlo a Gesù è un gesto
altamente profetico, ci dice la prima lettura. Ci ricorda che
possiamo raddrizzare le strade storte (come, ad esempio, il
logoramento  del  nostro  pianeta),  trasformare  i  pianti  in
consolazione e riscoprire che Dio è il Padre davvero di tutti,
di una popolazione immensa di uomini e donne che sono nostri
fratelli e sorelle e di cui dobbiamo avere premura e cura.

Come iniziativa concreta, in questo giorno distribuiamo in
parrocchia la Piccola guida a nuovi Stili di Vita per la
Custodia del Creato, pubblicata dalla Diocesi di Bologna e
proposta alle parrocchie e alle comunità, come strumento per
cominciare  a  riflettere  su  questi  temi.  La  guida  sarà
disponibile sul tavolo all’ingresso della chiesa, ma chiediamo
1 € di contributo, per permetterne la ristampa quando sarà
esaurita.

Don Davide



Maria, nel cuore di tutti
In questa settimana ci affidiamo nella preghiera a Maria,
chiedendo la sua intercessione mentre ci rallegriamo di una
duplice occasione di grazia, poiché abbiamo l’occasione di
venerare la madre di Gesù con i due titoli a noi più cari:
quello di B. V. di San Luca in quanto bolognesi e quello di B.
V. della Salute in quanto parrocchiani.

Accompagna la preghiera dell’Ottavario alla
B.  V.  della  Salute  la  meditazione
dell’ultimo  capitolo  della  bellissima
enciclica  di  Papa  Francesco  Laudato  sii,
sull’ecologia.  In  questa  parte,  il  papa
propone una vera e propria via spirituale,
una spiritualità integrale della presenza del cristiano nel
mondo, che è anche un atto di servizio e di amore per le
generazioni future.

È  infatti  soprattutto  per  i  giovani  che  i  cristiani  sono
interpellati a custodire il pianeta che Dio ci ha donato di
abitare come patria terrestre; in questo senso la preghiera
dell’Ottavario si collega con quella dell’anno scorso, in cui
predicarono  i  giovani,  ed  è  in  continuità  con  le  loro
aspirazioni  e  speranze.

In quest’anno, poi, il vescovo come sappiamo ci ha esortato ad
avere al centro della nostra meditazione il mistero della
Pentecoste,  il  dono  dello  Spirito  Santo  sulla  Chiesa.  In
questo senso, l’attenzione posta su una via spirituale da
seguire è in sintonia anche con il cammino della Chiesa di
Bologna. Il tema della custodia del creato, inoltre, ci pone –
nella preghiera – al centro delle questioni cruciali della
storia di oggi.
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Infine,  la  preghiera  dell’Ottavario  si
“colora” nel vero senso della parola di
un’attenzione che sicuramente toccherà il
cuore di tutti noi. È infatti in corso un
progetto  di  restauro  della  venerata
immagine a noi cara, che ha una importante

tradizione nel bolognese ed è conosciuta anche come Madonna
delle  rondini  o  Madonna  del  cardellino.  L’ultimo  giorno
dell’Ottavario, venerdì 31/05 alle ore 20,15, cioè prima della
preghiera, presenteremo proprio questo progetto, in modo da
rendere tutta la comunità partecipe e protagonista di questa
iniziativa.

È bello sperare di potere vedere nuovamente splendente, nella
cappellina a lei dedicata, che l’anno prossimo ospiterà anche
una nuova mostra artistica, la nostra immagine della Beata
Vergine della Salute.

Don Davide


